LA CHIESA PARROCCHIALE DI S. EGIDIO

A MANTOVA

BREVE PRESENTAZIONE

Le prime notizie documentate sulla chiesa di S. Egidio risalgono al secolo XII: risulta infatti elencata, con altre allora già esistenti in Mantova, in una bolla di Papa Eugenio III in data 6 maggio 1151. Certo però le sue origini sono più antiche: non dei tempi di Amalasunta (528), come suggeriva il Donesmondi nella sua Historia (1612-1616), ma almeno del IX secolo, quando il culto di S. Egidio, l’abate benedettino scomparso intorno al 720, il cui corpo è venerato nella famosa abbazia posta sulla via che conduce a S. Giacomo di Compostella, dalla Provenza si diffuse negli altri paesi d’Europa.


Nel 1500, dopo alcuni lavori relativi al presbiterio (1527) e all’aggiunta della cappella di destra, voluta per testamento dal “magnifico” Valente Valenti, gentiluomo della corte gonzaghesca, e compiuta nel 1540, fu ampliata dal rettore (o parroco) Bartolomeo Cavazzi (1553), il cui zio Ludovico già aveva iniziato la costruzione della casa parrocchiale, dallo stesso Bartolomeo ornata con cicli di affreschi e completata nel 1561, come testimoniava l’epigrafe angolare.

Nel primo Settecento il vetusto edificio, che minacciava di cadere in rovina, fu ricostruito dal rettore Giovanni Bellana (la posa della prima pietra è del 19 giugno 1721), sotto la direzione del capomastro ticinese Giovanni Maria Borsotto. Il coro fu ultimato però solo nel 1787. Possiamo, in base ai documenti, immaginare l’interno più ricco di stucchi e di elementi decorativi di quanto non sia ora: l’aspetto attuale, così semplice e severo, si deve infatti in buona parte alle ristrutturazioni ottocentesche che, se da un lato arricchirono la chiesa, trasferendo in essa la pavimentazione della soppressa S. Vincenzo, oltre ad alcuni quadri provenienti sia dallo stesso edificio che dall’adiacente S. Lucia, ne spogliarono drasticamente le pareti dei dipinti giudicati superflui e delle incorniciature (Rosso, 1852).

Altri interventi si sono avuti in seguito: da quelli cui pose mano l’arciprete Amedeo Bacchelli, che portò alla nuova consacrazione della chiesa da parte del Vescovo Paolo Origo l’8 giugno 1900 (lo ricorda la lapide al di sopra della porta di sinistra che conduce all’oratorio), a quelli promossi dai parroci più recenti, e riguardanti sia le coperture e l’esterno che l’interno dell’edificio, con l’adeguamento della zona presbiteriale ai dettami della riforma liturgica, il rinnovamento dell’antica cappella Valenti-Magnaguti, il restauro di numerosi dipinti e dell’imponente organo ottocentesco.

L’alta facciata della chiesa, di un barocco contenuto, fiancheggiata dalla mole compatta della cinquecentesca canonica, limita lo slargo asimmetrico che si apre tra via Frattini e via Guerrieri Gonzaga e fronteggia la quattrocentesca casa degli Andreasi, che fu dimora della Beata Osanna.

All’interno le pareti dell’unica navata sono scandite da snelle paraste corinzie, che si abbinano in lieve crescendo ai lati del presbiterio. Lungo tutto il perimetro, scorre sull’alto nel fregio la preghiera salomonica in latino di cui si offre versione: “Esaudisci o Signore le preghiere del tuo popolo, e concedi che chiunque entri in questi tempio per chiedere benefici, si rallegri per averli tutti ricevuti. Per Cristo nostro Signore Amen”.

In controfacciata, al di sopra dell’ingresso, si trovano la cantoria e l’organo, eseguito da Ferdinando Montesanti nel 1848. Sul lato destro della navata, dopo un piccolo vano che funge da battistero, si susseguono ai tre altari: la Pentecoste (prima del 1730) di Giuseppe Orioli; la Deposizione con il Cardinale Ercole Gonzaga e la sorella Ippolita, monaca domenicana del convento di S. Vincenzo, dal quale la tela cinquecentesca (della scuola di Giulio Romano, forse di Fermo Ghisoni, 1560 circa), proviene; la Madonna con il Bambino e S. Egidio (prima del 1742), ancora di Giuseppe Orioli. E sulla parete, tra il primo e il secondo altare, l’Elemosina di S. Guerrino (prima del 1742) di Giovanni Cadioli, fondatore dell’Accademia di Belle Arti; tra il secondo e il terzo altare, la Disputa di Gesù tra i dottori (1866) di Giulio Cesare Arrivabene. 

Al lato destro del presbiterio si apre la cappella Valenti-Magnaguti, con le lapidi e le iscrizioni che documentano le vicende sue e delle famiglie che ne ebbero il giuspatronato; all’altare è la Madonna con il Bambino e i Santi Gerolamo e Maddalena (1530?), attribuita per tradizione a Benedetto Pagni da Pescia, “creato” di Giulio Romano.

Nell’abside, chiuse nelle incorniciature a stucco, stanno al centro il Martirio di S. Vincenzo Levita (1776), del cremonese Giuseppe Bottani, direttore dell’Accademia; a destra il Miracolo di S. Vincenzo Ferrer (1773), del fratello Giovanni e, a sinistra, la Madonna del Rosario, con S. Domenico e S. Caterina da Siena (1777), opera di Vincenzo Borroni; tutte provengono dalla chiesa di S. Vincenzo.

L’impianto del nuovo spazio rituale si deve a Gianna Maragni Patuelli: contro lo sfondo neutro di una mossa transenna lignea, si inquadrano l’ambone e l’altare (insieme ara e mensa); ambedue sono ornati da pannelli, su temi biblici ed eucaristici, di forte impatto visivo, dipinti da Nicola Dusi (1992 e 1999).

Sulle brevi pareti che precedono la zona absidale si fronteggiano gli ovali con il Redentore benedicente e la Vergine in preghiera, di Pietro Fabbri, detto “dall’oboe”, che tra il 1730 e il 1742 aveva dipinto per la chiesa una Natività di Maria, andata perduta: forse donati da parrocchiani, sono databili ai primi anni del secolo.

Sul lato sinistro, all’altare accanto al presbiterio, si ammira la pala con la Madonna, il Bambino, S. Domenico e la Beata Osanna Andreasi, l’unica rimasta dell’edificio cinquecentesco: originariamente si trovava sull’altare accanto all’ingresso, legato alla famiglia di Luigi Rogna, che fu segretario ducale; fu eseguita dopo il 1593, certo da un pittore attivo nell’ambito di corte, forse Teodoro Ghisi.

Al primo altare a sinistra oggi è la tela raffigurante S. Lucia (1779), del viadanese Giuseppe Bongiovanni, allievo dei Bottani, accolta in S. Egidio dopo la soppressione del vicino convento delle Clarisse e della chiesa, dedicata alla martire siracusana.

Alla parete, tra il primo e il secondo altare, si vede la settecentesca tela con la Madonna della Cintura, venerata da S. Agostino e da S. Nicola da Tolentino, certo proveniente da uno dei due conventi agostiniani soppressi della città; un’altra tela, anch’essa settecentesca e pure d’autore anonimo, forse proveniente dal locale convento dei Celestini e raffigurante la Rinuncia di Celestino V al pontificato (ora in restauro), si trova nella sagrestia.

Qui è stata murata negli anni ‘30-’40 la lapide della tomba del pittore Giovanni Cadioli, che si trovava nel piccolo adiacente cimitero, mentre nel centro del pavimento della navata un’iscrizione, dettata da Giovanni Labus, letterato e archeologo, nella prima metà dell’Ottocento, ricorda la presenza un tempo, all’interno della chiesa, del sepolcro del poeta e dignitario della corte gonzaghesca Bernardo Tasso, padre di Torquato, scomparso nel 1569.

Lungo l’intero perimetro della navata sono appese le 14 Stazioni della via Crucis,  assegnabili alla metà del Settecento, ma entrate a far parte della dotazione della chiesa nel 1867.

Altre tele, insieme con paramenti liturgici, libri, candelieri, ecc. sono custoditi in apposito salone.
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